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salari
senzarete?

Gianni Capaldi

Posizioni
differenti
a confronto
sul tema della
flessibilità
salariale nel
Mezzogiorno
In campo
due diversi
modelli
economici

No,nonpiacealprof.AugustoGraziani,
docente di Economia Politica alla facoltà
di Economia e commercio dell’Universi-
tà «La Sapienza» di Roma, la ricetta della
Confindustria per affrontare i problemi
del Mezzogiorno. «Non sono convinto
chesialastradadaseguire».

Rimaneperò ilproblema.Comefare
per attrarre gli investimenti nel Mez-
zogiornoequindicrearesviluppo?

«Evidentemente ci sono dei provvedi-
menti base, prioritari, come la realizza-
zione di infrastrutture, stradali, ferrovia-
rie. La rete di comunicazione è, infatti,
inadeguata per accogliere un tessuto in-
dustriale moderno. D’altra parte non è
stata più aggiornata dai tempi dellacassa
per il Mezzogiorno che, ricordo, risale a
quasi mezzo secolo fa. E poi è evidente
che sul piano degli investimenti produt-
tivi occorre un piano organico per attira-
re investimenti privati a cui deve parteci-
pare lo Stato, gli enti locali e le istituzioni
a partire da quelle bancarie e creditizie.
Perchéèsoltantoattraversoquesteforme
di contrattazione che si possono convo-
gliare i primi investimenti che poi po-
trannoattirarnedinuovi.Maunpianodi
azionegeneraleoccorre».

Ma la Confindustria potrebbe repli-
carecheciònonbasta.Cheunimpren-
ditore che vuole scommettere sul Sud
oltre a garanzie nella lotta alla crimi-
nalitàeaunrinnovatoeconcretosfor-

zo per creare le infra-
strutture necessarie
chiedealtregaranzie: so-
prattuttoinmeritoalco-
stodellavoroealfisco.

«Cominciamodalfisco.
Che è stato uno dei primi
strumentiutilizzatiperin-
centivare gli investimenti
industriali nel Mezzogior-
no. Bene, la verità è che
non ha mai fatto molta
presa. Perché, a meno che
non si tratti di grandi
aziende, le piccole impre-
se del Sud gli utili preferi-
scono nasconderli piutto-
sto che renderli palesi per
ottenere poi dei benefici
fiscali. Quindi le agevola-

zionidiquestotipo, inunasituazioneco-
me quelle del Sud, non hanno grandi ef-
fetti. Quanto al costo del lavoro, indub-
biamente noi sappiamo che anche i sin-
dacati sono disposti a trattare come han-
no già dimostrato a Melfi dove sono stati
fatti contratti che erano molto più con-
venienti per l’impresa rispetto a quelli
nazionali. Ben diverso è il caso di chi
chiedeunaflessibilitàgeneralizzatadisa-
lari,orari,dicondizionidilavoro.Quasia
chiedere al sindacato di farsi da parte per
farpostoallacontrattazioneindividuale.
Una richiesta che, mi sembra, non possa
essere concepibile. Invece di aiutare le
imprese sommerse a riemergere e a rego-
larizzare la loro posizione, significhereb-
bequasiinvitarequellepocheimpresere-
golaripresentinelMezzogiornoapassare
a un regime di fatto irregolare. E questo
misembrerebbeunarretramentononun
avanzamento. E comunque sarei molto
dubbiososullasuaefficacia».

C’è un altro obiezione. A sinistra so-
no in molti a sostenere che in realtà di
flessibilità in Italia ce n’è fin che se ne
vuole.ChelaConfindustriapuntasolo
ad avere le mani libere. Solo interpre-
tazionipolemiche?

«Di fatto c’è stata una tale flessibilizza-
zione che rimane ben poco da flessibiliz-
zare. È evidente peraltro che le imprese
del Mezzogiorno non solo non pagano i
salari contrattuali ma non rispettano

nemmeno le norme disicurezzasul lavo-
ro o quelle a tutela dell’ambiente. Tutte
cose sulle quali la legislazione non do-
vrebbe arretrare. D’altra parte, effettiva-
mente, risultadifficilecapirecosaancora
la Confindustria voglia se non proprio,
appunto, l’eliminazionetotaledelsinda-
cato e il passaggio dalla contrattazione
collettivaaquellaindividuale».

Il segretario della Cgil, Sergio Coffe-
rati, ha già rispostochedirà sempreno
al superamento della contrattazione
nazionale. Ma c’è da dire che la Con-
findustria ha anche smentito che que-
stosiailsuoobiettivonascosto.

«Non dobbiamo mai dimenticare che,
moltevolte,quellochel’industriachiede
perilMezzogiornodesideraottenerloper
poi estenderlo anche al Nord. Il sistema
Melfi, come lo ha definito laFiat, si è rile-
vato fecondo ed èstato esteso ad altri im-
pianti nel Centro-Nord. Quindi la batta-
glia che oggi la Confindustria fa nel no-
me del Sud è rivolta a ottenere delle con-
quiste estensibili al Nord. Dove le azien-
de in generale rispettano i contratti.
Quindi quello che vuole, evidentemen-
te, è l’abolizione totale della contratta-
zionecollettiva».

Masenzaincentivi,questalatesidel-
la Confindustria, non si riuscirà né ad
attrarre investimenti, né tantomeno a
faremergereilsommerso.Inproposito
lasuaopinionequalè?

«È un teorema senza motivazione. È
evidentecheil sommersovaaiutatoarie-
mergere.Mailsommersoèfattodapicco-
le e micro imprese che non fanno capo
nemmeno alla Confindustria. Quello di
cui avrebbe bisogno per emergere è riu-
scire a passare a una struttura industriale
completa. Che cos’è oggi l’impresa som-
mersadelMezzogiorno?Un’impresache
lavora conto terzi per qualche grande o
mediaaziendadelCentro-Nordconrica-
vitalmentelimitaticheèquasicostrettaa
ricorrere al lavoro irregolare. Attualmen-
te quel tanto di industria che c’è, esclu-
dendo i casi eccezionali di alcune impre-
semedio-grandi,haunastrutturacheco-
presoltantounpiccolosegmentodell’in-
dustria moderna che è quello, appunto,
della lavorazionemateriale, quellache le
grandi industrie trasferiscononelleFilip-

pine, inTunisiaoinRomania.Peraiutare
le imprese del Sud ad emergere davvero
bisognerebbe allora cercare di aiutarle a
darsi una struttura completa, a indivi-
duare dei mercati, delle tecnologie, un
design, a organizzarsi per aver tutti i se-
gmenti della produzione. Insomma,
l’aiuto alle aziende del Sud deve puntare
all’emersione con un’opera di assistenza
tecnica che aiuti le imprese a darsi una
struttura industriale completa. Se le
grandiaziendedellaConfindustria si ser-
vono di queste imprese solo per creare
profitto ai committenti del Centro-Nord
èevidentecheèmoltodifficilefarliemer-
gere».

La Confindustria teorizza una certa
quota di esenzione fiscale per le azien-
de che investono e creano lavoro nelle
aree a maggior tasso di disoccupazio-
ne.Èd’accordo?

«Sono molto dubbioso. Anche in que-
sto caso, soprattutto sull’efficacia. In-
nanzitutto bisogna vedere esattamente
cosaintendelaConfindustriaperpremio
fiscale. Se intende un’esenzione o una ri-
duzionedell’impostasuiredditid’impre-
sa per un certo numero di anni, a mio av-
viso, sarebbeunamisura inefficace;se in-
tende invece una forma di sussidio pub-
blico per ogni assunto allora è evidente
che ci ritroveremmo di fronte a due pro-
blemi.Daunapartequellichesollevereb-
be la Comunità europea che non tollera
questo genere di contributi. Dall’altra
quelli che sono riassumibili in una do-
manda: le aziende interessate sarebbero
disposte a offrire garanzie molto precise
sul numero delle assunzioni e sulla loro
stabilità nel tempo? C’è, infatti, l’espe-
rienzanegativadeipatti locali,quandosi
usavalacontrattazioneprogrammata.In
quei casi l’impresa s’impegnava su un
certo numero di assunzioni che presto si
rivelavano quanto mai precarie. E dopo
qualche mese, dichiarato lo stato di crisi,
i lavoratori finivano in cassa integrazio-
ne o licenziati. Allora il problema non è
quello di dare delle sovvenzioni a un’im-
presa per un certo numerodi assunzioni,
ma ottenere un impegno per un’occupa-
zionestabile».

Mi.Urb.

Graziani
«Ma così
non c’è alcuna
garanzia
di sviluppo»

«Attenzione. Nel nostro Paese ab-
biamo un regolamento per l’avvia-
mento obbligatorio al lavoro degli
invalidi che fa carico al sistema pro-
duttivodi uncosto assistenziale che
negli altri Paesi non è certo a carico
delle aziende. Noi nel Mezzogiorno
abbiamo una situazione paradossa-
le. Che il sindacato continua a far
finta di non vedere. Ci sono poche
imprese e quindi per questo sono
sottoposte a una pressione ancora
più forte dall’avviamento obbliga-
torio. In più ci sono molti invalidi
falsi.Con laconseguenzachequelle
povereaziendechesonoemersedal-
la realtà del lavoro nero sono sotto-
poste a una pressione folle di avvia-
mento obbligatorio magari di inva-
lidi falsi. Insomma,aumenta lacon-
venienza arimaneresommersi.Eal-
lora dire che nonsi vogliono affron-
tare queste distorsioni, rinchiudersi
a riccio dietro barriere ideologiche,
vuol dire esporre i lavoratori del Sud
allo sfruttamento e al ricatto della
delinquenza».

Cofferati,però, lohadettochia-
ro e ripetutamente: se le proposte
dellaConfindustriaportanoalsu-
peramentodelcontrattonaziona-
le la risposta della Cgil non potrà
che essere sempre negativa. È co-
sì?

«NoiabbiamoinvitatoCofferati, i
dirigentideglialtrisindacatie, insie-
me a loro, il governo aunconfronto
dedicato al Mezzogiorno. Noi vo-
gliamosmontareognialibiedirada-
re ogni cortina fumogena dietro la
quale si celano resistenze conserva-
trici di ogni genere. Noi chiedendo
un tavolo ad hoc sul Sud diciamo
anche che siamo pronti a verificare
misure ad hoc per il Sud. Noi abbia-
mo posto il Mezzogiorno al centro
delle priorità e dell’azione della
Confindustria, riteniamo che an-
che il sindacato e il governo debba
farealtrettanto».


